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Il dramma aMarone

Con gli amici nel lago
ma non sanno nuotare
Annegano in due
Il caldo insopportabile. In-

fernale. Il refrigerio apparente
che di lì a poco, paradossal-
mente, li avrebbe trascinati
davvero in un viaggio verso gli
abissi. Lago d’Iseo, Marone,
sono da poco passate le 11 del
mattino. Il sole cuoce. Sulle ri-
ve una compagnia di amici,
ventenni, originari del Ghana,
spensierati quanto basta alla
loro età. «Ora bagno», lancia
l’idea uno di loro. Detto, fatto.
Pochimetri dalla riva, si toc-

ca abbondantemente. Quello
che i ragazzi non realizzano,
tra uno schizzo e uno scherzo,
è che in quel punto — presu-
mibilmente in passato riserva-
to all’attracco delle barche —
l’acqua precipita a picco fino a
quaranta metri senza preavvi-
so. Basta un passo, ed è il vuo-
to. Che li ha colti di sorpresa
facendo scattare il panico dal
momento in cui hanno realiz-
zato di non sentire più la cer-
tezza del fondale sotto i piedi.
Nel lago ci sono Kwabena Op-
pong e Adusei Mensah Onwu-
mere, entrambi di 23 anni— il
primo di casa a Bergamo, l’al-
tro che vive a Rezzato — . E
l’amica, che di anni ne ha 19 e
abita a Palazzolo. Arrancano
tutti: non sanno nuotare.
Ed eccoli sparire dal pelo

del lago, in un attimo. A fatica,
lei risale (forse anche grazie al-
la spinta di uno dei due ma-
schi) e riprende fiato. Arranca.
È provata e spaventata. Ma a
fatica riesce a tornare a riva e
lanciare l’allarme per i suoi
amici. Li chiama disperata-
mente, ma di loro nessuna
traccia. Sul posto con tre me-
dici arrivano due sommozza-
tori da Montisola. sono loro a
recuperare i ragazzi: uno a tre
metri, l’altro a nove metri di
profondità. E a «soli» dieci

metri dalla costa. Rianimati a
lungo sulla spiaggia, il loro
cuore smetterà di battere —
stavolta per sempre — alcune
ore dopo il ricovero e la corsa
disperata in ospedale in eli-
soccorso: al Papa Giovanni
XXIII di Bergamo e al nosoco-
mio di Lecco. Giovanissimi,
sono rimasti sott’acqua troppo
a lungo per riuscire a cavarse-
la. Oltre dieci minuti, dice chi
c’era, impotente.
Sul posto, per raccogliere

tutte le testimonianze del caso
e ricostruire la dinamica di un
incidente terribile, i carabinie-
ri di Chiari e di Marone.

Mara Rodella
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La sua Kawasaki Z750 blu
elettrico sdraiata sul fianco
destro sul cemento. Per averla,
pare avesse venduto la sua
adorata Reflex, salvo poi ri-
comprarla poco dopo. Non
poteva farne a meno. Il casco
poco più in là, nell’erba.
Ha perso il controllo sulla

strada di casa, alla rotonda tra
Cellatica e Gussago (dove vive-
va con la madre) poco prima
dell’alba. Nessuno scampo. Vi-
deomaker, Daniele Farina ave-
va 35 anni. Lavorava come re-
gista, una passione che per
mesi l’aveva portato di recente
addirittura fino in India. Pen-
sare che il suo appuntamento
con il destino lo aspettava alla

stazione di Brescia, quando
quasi per caso aiutò a prende-
re il treno giusto per Venezia
(lo stesso suo) un imprendito-
re indiano di 25 anni: il fratel-
lo, emerse chiacchierando,
aveva un’agenzia. gli mandò il
curriculum. Qualche settima-
na dopo Daniele — laureato
allo Stars in Cattolica — si tra-
sferì a New Delhi dove ha rea-
lizzato decine di video ai fasto-
sissimi matrimoni indiani.
In città lo conoscevano in

molti. Anche per il suo contri-
buto, da operatore, nella rea-
lizzazione del progetto «Me-
morie dal carcere». Sulla pagi-
na Facebook del team, dopo
l’incidente, un pensiero per
lui, «il nostro Daniele»: «Que-
sto progetto è nato anche e so-
prattutto perché lui per primo
ci ha creduto e ci si è dedicato
con professionalità e passio-
ne. Per tutti noi era un amico,
di cui vogliamo ricordare il
sorriso e la capacità di rendere
tutto più semplice e leggero.
Ci mancherai, Dani». Un ra-
gazzo solare, determinato dal-
l’indole buona, dicono gli ami-
ci, tra cui Nadia Busato, che
con lui fondò Memorie dal
carcere («lo conobbi grazie ad
amici comuni, doveva girare
uno spot pubblicitario con ge-
nitori e bambini»). Ma anche
dall’animo spesso «inquieto»,
che alternava periodi di solitu-
dine a momenti su di giri. Al
suo fianco sempre lei, la sua
amata Labrador nera.
Si è schiantato all’alba con-

tro un palo della luce in roton-
da. La targa coperta da un telo
nero (questioni di velocità?),
una tanica di benzina e una
roncola con sé. Indaga la poli-
zia stradale di Desenzano.
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L’incidente inmoto tra Cellatica e Gussago

Sogni e lavoro in India
videomaker si schianta
sulla strada di casa

I soccorsi
Sul posto per la ricerca e
il recupero dei due
ragazzi anche due
sommozzatori del
gruppo di Montisola e
tre medici (nella foto di
repertorio). Inutili i
tentativi di rianimazione:
entrambi sono morti in
ospedale

Solare
Daniele Farina con il suo
adorato cane (foto tratta
dal profilo Facebook): si
è schiantato contro un
palo in rotonda in sella
alla sua moto poco
prima delle sei del
mattino, sulla strada
verso casa. Inutili i
soccorsi del 118

Vela: Melges 24

Fracassoli
é mondiale

S arà impossibile per
Carlo Fracassoli, 37enne
di cuore e talento,

entrare nelmito come
Giorgio Zuccoli: però in un
albo d’oro lo ha già superato.
Con la vittoria nelMondiale
Melges 24 a Helsinki, il
timoniere gardesano ha
bissato il titolo del 2012
mentre Sebino Express
chiuse (purtroppo) la sua
grande carriera a La
Rochelle, nel 2000, con un
successo che fa ancora venire
ai lucciconi ai veterani della
barca. Fracassoli – ora in
forza alla Società Canottieri
Garda Salò - era alla barra di
Maidollis, barca armata da
Luca Perego (Yacht Club
Cortina). Nell’equipaggio
c’erano il luinese Giovanni
Ferrari e due altri tesserati
per il club salodiano quali
Enrico Fonda e Stefano Lagi.
Più che un successo per il
team salodiano, è stato un
trionfo: con tre vittorie nelle
prime cinque prove ha
scavato subito un fossato con
i 57 avversari e poi ha
mantenuto il ritmo giusto,
senzamollaremai. (m.b.)
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Podismo

Garda, torna
la Diecimiglia

E ra il 1974 quando
nell’entroterra
gardesano alcuni

ragazzi davano vita al
Gruppo Sportivo
Montegargnano, Elio Forti
il coordinatore, che
proprio nel 1974 esordì con
unamanifestazione
podistica bresciana già nel
nome «La Caminàa». Mica
male: 35 chilometri dai 500
metri di Navazzo ai 1.400
del monte Denervo, poi
rotta verso la diga di
Valvestino. Nel 1975 gli
organizzatori si spinsero
addirittura oltre, portando
la distanza a 37 chilometri.
Anno dopo anno, la
distanza si stabilizzò nella
classica Diecimiglia del
Garda: 16.090 metri, pari a
dieci miglia inglesi. Questo
fine settimana le due realtà
del passato di presentano
appaiate. Ieri si è corsa la
«Caminàa storica». Oggi,
invece, sarà Diecimiglia.
Ad anticipare la classica, la
gara di Hinterland
Gardesano (7 km, partenza
alle 9).
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